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LA DIREZIONE DELLA COMPLESSITÀ E CAUSA ED EFFETTO

Intervento:

Ci hai illustrato la formula di determinazione della direzione della complessità ma, se non vado errato, avevamo anche visto che la complessità ha un'unica direzione. Se però cerchiamo i dati all'interno della formula varia la direzione della complessità. Dobbiamo, quindi, pensare che vi sono diverse direzioni di complessità?

Oberto:

Queste sono due direzioni di complessità determinate dagli angoli che vengono man mano calcolati (disegno 1 e disegno 2). Facciamo un'ipotesi di una complessità sul tempo medio. Il tempo medio è una fluttuazione di eventi i quali generano una serie di successioni che hanno un rapporto con ciò che noi definiamo causa-effetto; un evento ne genera un altro, uno è effetto dell'altro, ecc. ecc.

Quindi, nel caso del disegno 1, per esempio, la complessità ha una certa direzione che, in questo caso, è vicina al campo medio. Nel caso del disegno 2, invece, la direzione di complessità è angolare; vuol dire che la quantità di eventi che si generano in questo campo, che man mano si discosta rispetto al campo centrale, non rispondono più alla causa effetto media ma rispondono ad una causa-effetto modulare, cioè, variabile, fluttuante, la quale agisce in conseguenza della distanza che man mano si manifesta, della distanza di risposta possibile tra causa-effetto. (disegno 3)Succede, quindi, che la causa porta ad un effetto, a sua volta una causa porta ad un effetto e così via.

Man mano l'angolo iniziale si dilata si crea uno spazio tra la causa e l'effetto; quindi, l'elemento deterministico, quel legame che si determina immediatamente tra causa ed effetto, si dilata tanto che possono essere inseriti altri effetti ed altre cause. (disegno 4)

Questa possibilità è determinata dal quadrato della distanza che man mano aumenta in base ad uno scorrimento medio temporale che noi calcoliamo mediamente sui 4"; vuol dire che, in questo spazio, si formano altri eventi che creano una sorta di fluttuazioni che si inseriscono.

Nel caso classico sono possibili solo eventi in successione, causa-effetto, causa-effetto ecc. ecc. dove "dentro" non ci sta altro perché la fluttuazione media è di questo tipo, quindi, non esiste possibilità che "qualche cosa" in maniera angolare possa inserirsi ed interrompere il rapporto normale di causa-effetto. Qual è quella legge che tendenzialmente agisce nei confronti della causa-effetto rendendola proporzionale alle leggi derivate che noi conosciamo? È la sincronicità! Ciò vuol dire che esiste sempre una pressione di sincronicità che noi, a volte, abbiamo letto come modulazione di eventi neutri. Sappiamo che cadono degli eventi neutri. Questi eventi si fermano sul tempo medio (disegno 5) il quale è determinato dall'angolo proporzionale e, quindi, il rapporto di causa effetto è così ravvicinato che non passa niente, non filtra nulla. Se, invece, ampliamo l'angolo rispetto al tempo medio - e questo succede tutte le volte che un campo medio viene modificato - si dilata la distanza tra la causa e l'effetto; quando essa si dilata oltre una certa proporzione e questo rapporto continua, quindi, ad allungarsi, la caduta degli eventi modulata riesce, allora, ad attraversare creando un nuovo rapporto di causa-effetto.

GLI UNIVERSI ANGOLARI

Viene così a formarsi un nuovo angolo con nuovi eventi i quali passano. Se questo angolo continua a crescere si crea una nuova prospettiva di tempo che può creare degli universi angolari (disegno 6). Cioè, dove gli eventi si formano, si crea quella famosa ramificazione di tempo, della realtà, che abbiamo visto tante volte - tempo medio, tempo centrale, ramificazioni successive - e, poi, come sappiamo, con rientro sul canale principale.

Si stabilizza, così, un angolo nuovo, una nuova gemma, un nuovo tempo possibile e questo è, d'altra parte, proprio il metodo di formazione di una sovrapposizione temporale.

Infatti, proprio in base ad un distacco di piani, abbiamo un inserimento di eventi che dovevano servire per tenere distaccati i piani stessi - tot di miliardi per micron quadro, micron quadro perché consideriamo la realtà in maniera bidimensionale -.

Noi, infatti, non avevamo un tempo angolare che si formava, in quanto continuavamo a mantenere il tempo medio precedente. In questo caso l'angolo di fluttuazione medio temporale continua ad essere il medesimo; noi, infatti, non vogliamo creare una realtà parallela ma questo verrà fatto nelle sperimentazioni successive tramite le cabine temporali. Noi volevamo sostituire un tratto di tempo cancellando il precedente e facendolo diventare un'altra cosa".

Intervento:

Ogni 4", al 6 maggio 1993, gli eventi erano 2400 miliardi per micron quadrato, il 24 febbraio del 1994 sono scesi del 10% perché i piani tendevano a ricongiungersi.

Oberto:

Poi, sono saliti di nuovo. Dovevamo avere una grande quantità, una grande pressione di eventi interni perché questi dovevano mantenere staccato il rapporto primo usuale di causa-effetto, quello che aveva scavato il binario relativo al tempo già trascorso, prima del fronte temporale. Dovendolo mantenere distaccato bisognava continuare a pompare degli eventi i quali mantenevano, creavano questo distacco; però, lo mantenevano esattamente sull'angolo del tempo già preesistente; quindi non in una condizione relativa al disegno 1 ma al disegno 2 con un inserimento di eventi capaci di mantenere tra loro staccati questo particolare rapporto di causa-effetto.

Intervento:

D'accordo su questa spiegazione, ma la complessità quando viene ricongiunta?

Oberto:

Perché non si dovrebbe mantenere distaccata?

Facciamo un esempio molto semplice per capire questo concetto. Se abbiamo una ramificazione di tempi (disegno 7), quindi, una divisione di piani che possono diventare stabili, per ognuno di questi rami, si determinerà una relativa complessità che tenderà a svilupparsi. Se, poi, su un ramo-piano abbiamo creato un flusso di realtà, devono esserci le 8 leggi, se si è creato su un altro piano devono esserci le 8 leggi. Vuol dire che ci sono 8 leggi su un piano e 8 leggi su un altro; significa che ci sono due tipi di complessità, ognuna delle quali può essere, rispetto a quella centrale, parallela o, addirittura, angolare.

L'una va in una direzione, non è detto che l'altra debba andare nella stessa direzione; è lì che c'è la fluttuazione del campo medio sul rapporto temporale e non solo sul rapporto temporale ma anche sulla funzione stessa che le leggi possono esercitare all'interno di una casistica di flusso di tempo.

ANGOLO TEMPORALE E COMPLESSITÀ

Immaginiamo un angolo temporale con un tempo medio.

Nel caso di una condizione angolare molto ampia è difficile che qualcosa sfugga, essendo un campo del genere vastissimo; ma un campo del genere non è per sua natura stabile perché è troppo allargato in quanto, con l'aumento costante di questo angolo, in proporzione si riduce la complessità possibile. Perché si ridurrebbe la complessità possibile? Perché, aumentando il campo a disposizione ed avendo un quantitativo comunque limitato di eventi, avremo un campo che si allarga più velocemente rispetto all'angolo determinato, invece, dalla complessità relativa al campo che abbiamo preso in esame.

Abbiamo, quindi, capito la funzione del tempo medio intesa come possibilità di fare fluttuare un certo quantitativo di eventi, abbiamo visto che, sul campo medio, possono essere inseriti degli eventi i quali possono attraversare, strappare elementi ad un campo relativo a causa-effetto, anche con altre interessanti funzioni.

Facciamo un paio di esempi di cosa può succedere. Noi abbiamo un rapporto tendenzialmente strettissimo tra causa-effetto; se però c'è un flusso di ulteriori eventi che riesce ad infilarsi tra causa-effetto vengono "strappati" rapporti relativa alla causa e relativi all'effetto. L'effetto non è più il medesimo, la causa non è più determinata. Di conseguenza, non solo si formano delle altre condizioni anomale ma, in un campo medio di realtà, - stiamo parlando di realtà oggettiva rispetto alle leggi derivate, quindi, di oggetti i quali funzionano e hanno un rapporto stretto con le leggi che hanno determinato la loro possibilità di esistenza, cioè il rapporto di energia/massa, - non tutte le cause determinano gli effetti ma determinano effetti medi i quali, a loro volta, sono le matrici delle cause successive; vedete che la fluttuazione possibile degli eventi è anche nel campo del Reale.

La condizione si fa molto più aleatoria soprattutto perché stiamo parlando di un elemento che non ha raggiunto il fronte temporale; avesse raggiunto il fronte temporale tutti gli eventi si potrebbero spezzettare all'infinito ma, essendo già percorso quel canale, gli eventi, anche se vengono distanziati, anche se non sono più così bene determinati nel rapporto precedente di causa effetto, comunque, raggiungono un obiettivo identico al precedente, in pratica, un aumento di complessità relativa in rapporto ad un flusso di densità temporale medio, cioè, mantenuto su un campo costante.

Perché, mantenuto su un campo costante? Mantenuto su un campo di questo genere perché abbiamo un fronte temporale che determina l'obiettivo; l'obiettivo è già determinato, la direzione da raggiungere è quella, il risultato è in "fondo"; quindi, bisogna andare in quella direzione; per fare un esempio, un torrente, per propria natura, scorre verso il basso e non verso l'alto. Quindi, anche se gli eventi in successione che determinano un rapporto gravitazionale, di moto, di densità relativamente all'acqua che va in quella direzione, mutano, è sufficiente, però, che una parte di questi eventi mantengono la loro costanza per poter trascinare anche parte degli altri eventi senza che questi abbiano necessariamente la capacità o la possibilità di essere determinati in successione.

Questo vuol dire che succedono soltanto eventi medi in base ad un rapporto angolare che racchiude in un solo elemento il rapporto di causa-effetto medio, mantenuto artificialmente da un obiettivo che deve essere raggiunto. L'obiettivo viene raggiunto perché mediamente quella è la direzione che va presa e non è necessario che tutti gli eventi debbano ripetere tutte quante le conseguenze per arrivare in quel punto finale; è sufficiente che il flusso "maggiore" lo stia facendo.

Questo ci libera moltissimo dal rapporto deterministico di causa-effetto e ci dà la possibilità di far fluttuare in "mezzo" un enorme quantitativo di eventi i quali possono inserirsi in una matrice storica temporale senza variare la conduzione finale ma creando, semmai, dei tempi e degli spazi medi o degli universi paralleli o, comunque, dei campi di azione dove nuove azioni possono diventare a loro volta, deterministiche cioè, determinare una sequenza che verrà segnata, identificata con ulteriori causa-effetto in caduta.

Il fatto interessante, a questo proposito, è che esiste molta più libertà nel poter adoperare libero arbitrio all'interno di una sequenza di rapporto causa-effetto capace di essere allargata rispetto ad un rapporto in cui le cause/effetto sono molto strette, sono molto vicine tra loro e non "ci passa" niente altro.

La differenza relativa all'apertura possibile è determinata dalla complessità la quale raggiunge livelli di stabilità e, quindi, diventa livello di giustizia il quale stabilisce in maniera precisa la distanza tra causa ed effetto; al di sotto non è possibile andare. Viene stabilizzata, cioè, questa distanza; si crea, allora, un altro angolo importantissimo perché permette di avere un flusso costante direzionato, in questo caso, in maniera tangente rispetto a quello che succedeva prima.

Perché tangente? Perché è proporzionale alla caduta di eventi determinata dal tempo medio sul quale si sviluppa. Il tempo medio sul quale si sviluppano queste condizioni è determinato appunto dalle sequenze primarie che sono i rapporti di fluttuazione che le leggi stabiliscono reciprocamente. Tutte le leggi, come sapete, quando formano un oggetto, hanno scritto che quell'oggetto può essere fabbricato necessariamente da tutte quante le 8 leggi ma non in maniera proporzionale.

Ci può essere 99 di una e 0,001 di tutte quante le altre. Avendo questa costante, sappiamo che, al di sotto di una certa fluttuazione possibile, questi oggetti non possono andare e tanto meno al di sopra, perché altrimenti scompaiono dal rapporto possibile deterministico di causa-effetto.

Cosa li tiene insieme? Li tiene insieme sempre e soltanto l'angolo temporale dentro al quale sono inseriti, angolo che maggiormente può essere allargato, maggiori possibilità fornirà. Succede ancora un'altra cosa: al di sopra di un certo angolo minimo gli oggetti non hanno più rapporto di causa-effetto consequenziale per cui si rompe completamente il rapporto di causa-effetto.

Quindi, gli oggetti e le forme non sono più in grado di determinare nessun rapporto di successione reciproca perché l'angolo diventa troppo ampio; in pratica, rimane così distante il rapporto tra una causa ed un effetto che possono cadere così tanti eventi da cancellare il rapporto possibile che questi tra loro avrebbero; vuol dire che, a questo punto, la realtà scompare.

Avviene una fluttuazione che rientra nel campo del Reale; quindi gli oggetti spariscono, non esistono più.

Non possono più esistere perché, anche al loro interno, non hanno più nessun rapporto deterministico; di conseguenza, quell'angolo si restringe; si restringe fino a quando non esiste un qualche minimo rapporto, per quanto possa essere aleatorio, fra causa-effetto.

Quando si forma di nuovo questo canale la realtà riappare e gli oggetti sono di nuovo in fluttuazione permanente e in rapporto reciproco.

L'evento che crea una onda anomala che, poi, viene chiamata rapporto con la massa ed energia determinando i primi oggetti, è proprio relativo alla differenza angolare tra un angolo vastissimo dove gli oggetti non possono esistere ed un angolo sufficientemente stretto perché possano cominciare ad esistere.

È in quel punto che si forma questa onda anomala nella quale, poi, ha occasione di essere manifestata la massa, l'energia e i loro rapporti reciproci. Quindi, il rapporto, di cui tante volte abbiamo parlato, relativo ai 4", l'incontro al bar dove si determinano queste funzioni è proprio relativo a questo angolo; al di sopra di questo angolo la realtà non è possibile perché non ha una successione, quindi, non può avere una complessità, non può avere nessun elemento determinato in successione.

Vediamo l'effetto contrario. Se, invece, l'angolo fosse troppo stretto il rapporto di causa-effetto diventerebbe così vicino che non ci sarebbe più distinzione tra causa-effetto.

Quindi, ci sarebbe immobilità assoluta, niente potrebbe muoversi. La realtà, cioè l'onda, la fluttuazione del possibile nel campo di realtà fluttuante, anomalo che ha determinato l'esistenza delle forme, così come noi comunque le conosciamo, deve quindi avvenire con l'angolo adatto.

Se l'angolo è troppo stretto scompare tutto, perché causa-effetto diventano la stessa cosa, si forma un unico oggetto possibile, l'Uno il quale, poi, viene suddiviso nel momento in cui questo angolo si allargherà.

Abbiamo, quindi, visto che la realtà è un effetto angolare del rapporto temporale medio.

Dove non c'è un tempo medio calcolato, esiste soltanto un piano teorico di avvio, cioè il piano zero, quel piano che determina la possibilità che delle forme possano in qualche maniera manifestarsi. Il piano zero è rappresentato da una semplice linea tratteggiata.

Immaginiamo di creare, dal nostro punto di vista, un campo teorico, un campo con angolo zero (disegno 8), il quale non ha un angolo disegnato, non esiste niente sopra, non esiste niente sotto; quando, poi, incominciamo ad avere un campo di realtà possibile (disegno 9), allora, ecco che si determina un angolo con valori superiori allo zero.

L'angolo, come vedevamo dalla formula, deve essere proporzionale allo sviluppo; "proporzionale" significa che deve essere capace di contenere lo svolgimento opposto angolare rappresentato da quell'angolo opposto che si chiama complessità (disegno 10); deve riuscire a "starci dentro", se non ci "sta dentro" tutto ciò che rimane al di fuori di esso sparisce. Oppure, se l'angolo si determina con qualcosa di sufficientemente più esteso rispetto a questa complessità si deve formare un'altra complessità. Ritorniamo all'esempio precedente per cui ciò che passava tra causa-effetto, causa-effetto, causa-effetto determinava una nuova direzione di causa-effetto e, quindi, creava un nuovo campo di realtà dove gli oggetti si formano.

Se l'angolo è sufficientemente allargato non succede niente se, a sua volta, per un'altra causa possibile, si determinasse un angolo contrario, dove questi eventi passassero su di un altro campo medio di realtà, quello che abbiamo considerato essere l'angolo zero, allora rientra, altrimenti non rientra.

Nello spazio di movimento tra la causa-effetto abbiamo degli eventi che stanno passando, ma "sopra" abbiamo già un campo di realtà preesistente; quindi c'è giù un mondo parallelo, esiste già un piano di realtà sviluppato. Vi ricordo che noi dobbiamo calcolare a 360° il campo del possibile, dobbiamo inserirlo su di una sfera, di una sfera teorica di diametro indefinito, di un'ampiezza irraggiungibile dalla velocità relativa alla successione degli eventi. Quindi, abbiamo una sfera che si dilata nella misura in cui si dilatano in proporzione la velocità degli eventi in successione; ciò vuol dire che non si può mai raggiungere un punto più lontano e ci si trova sempre apparentemente nello stesso punto, come fosse un punto di Lagrange. Non ci si muove perché, mentre ci si sposta, questo tempo si dilata e, quindi, si è sempre in quel punto; per quanto spazio si faccia si arriva in quel punto o pochissimo più avanti senza poter, dal punto di vista angolare, rappresentare altro.

In una simile condizione angolare ci troviamo nel presente.

Cosa succede quando questi eventi che piovono in maniera angolare a loro volta si incontrano?

Abbiamo immaginato oltre il campo medio di avere trovato un campo già riempito di eventi, dove esiste già un mondo parallelo rispetto al nostro all'angolo zero.

UNIVERSI PARALLELI E CAUSA ED EFFETTO

Abbiamo già visto questo quando determinavamo queste realtà che si formavano su di una struttura media preesistente; immaginiamo semplicemente un mondo parallelo rispetto al nostro, quindi, stabile dal punto di vista angola re; immaginiamo che ci sia, per una causa determinata da un confinante, un distacco tra causa-effetto per cui possono penetrare delle funzioni laterali. Dove vanno a parare e cosa combinano?

Intervento:

Sono i miracoli e l'esoterismo.

Oberto:

No, non sono i miracoli.

Intervento:

A me viene in mente che anche su questo mondo parallelo si inseriscono altre cause/effetto che, poi, generano un altro mondo parallelo.

Oberto:

In questo modo andremo all'infinito con i mondi paralleli?

Intervento:

Il mondo parallelo dovrebbe unificarsi al piano di realtà già esistente come fosse un effetto calamita, un effetto gravitazionale.

Oberto:

Di sicuro segue il fiume principale. Vi ricordate quando abbiamo visto che cosa succede quando le leggi fuoriescono dal nostro universo perché le abbiamo definite all'interno della complessità e vanno a formare altri universi? Cosa fanno? Cambiano semplicemente qualifica; quindi, gli oggetti, le cause/effetti, gli eventi, a questo punto, che piovono, che entrano su questo universo assumono la caratteristica di compensazione necessaria; se fosse una caduta di eventi neutri, utile a questo piano di realtà nel quale stanno andando, saranno eventi neutri, se devono essere onde di sincronicità, diventeranno onde di sincronicità, ecc. ecc. ecc. Assumono questa caratteristica in forma radiante, cioè anziché funzionare attraverso un campo di successione, cioè, avere un'unica direzione, possono avere una direzione anche in forma angolare.

Intervento:

Una precisazione, stiamo sempre parlando di piani all'interno del nostro universo?

Oberto:

Stiamo parlando di universi tra loro paralleli, paralleli non perché sono simili tra loro ma perché si reggono.

Vi ricordate la teoria degli universi autosostenentesi, dove ognuno sosteneva gli altri punti.

Ogni universo sosterrà angolarmente qualcosa che gli è a fianco. Per la legge di conservazione universale diventerà quel quid utile, sarà un catalizzatore od un elemento fondamentale che comunque entrerà in questo processo, in questa successione di eventi possibili. Questo avviene per obbedienza, è un rapporto che le leggi devono avere nei confronti di una possibile successione storica, di qualunque forma, sotto qualunque elemento adatto, pur di riuscire a mantenere l'esistenza di questi rapporti speciali, questi universi che si sostengono tra loro; si sostengono perché ciò che arriva da ciascuno degli altri non è, quando entra in un altro universo, la "cosa" che è partita da uno specifico universo, ma diventa una "cosa" utile all'universo nel quale va ad infilarsi; se fosse il contrario nessuno di questi universi potrebbe autosostenersi.

LA RADIANZA ANGOLARE E CAUSA ED EFFETTO

Intervento:

Relativamente al discorso dell'angolazione temporale, mi è venuta in mente una serata in cui parlavamo di un nuovo livello di selfica, della possibilità di sfruttare meglio il principio di densità attraverso una maggiore angolazione; in quel caso la necessità era quella di rimanere al di sotto del fronte del presente per non staccare il piano; volevo chiederti se, invece, nel discorso che stiamo adesso facendo, avviene esattamente l'opposto?

Oberto:

Sì, perché nel caso della selfica si trattava di eventi che fanno sempre parte dell'universo nel quale ci troviamo, in questo caso debbono andare fuori.

Però, il meccanismo è il medesimo, esiste sempre questa radiante angolare. In quel contesto parlavamo di angoli i quali non tracciavano una curva per raggiungere un'altra posizione ma la cambiavano istantaneamente; il rapporto di formazione energetica determinato dall'irradiazione che viene ad opporsi alla sequenza temporale e naturale che dovrebbe manifestarsi implica un distacco relativamente al rapporto di causa ed effetto; si determina un angolo che allontana tra loro causa ed effetto e, quindi, ci sta "qualche cosa d'altro".

Non si tratta più di una condizione deterministica.

Non si tratta più di semplice successione naturale ma è possibile far entrare qualche cosa d'altro, proprio grazie a questa condizione.

Quindi, idealmente, si dovrebbe andare diritto perché la legge presupporrebbe di proseguire in questa direzione; questo non avviene perché si crea questa anomalia la quale fa parte della fluttuazione delle leggi, ovviamente con una valenza diversa perché nel caso in cui stiamo parlando andiamo a determinare gli eventi che danno a qualche universo la possibilità di esistere all'interno del rapporto di leggi che possono in quel momento funzionare e non è detto che le leggi siano nello stesso numero nostro; otto sono le leggi del nostro universo, però, altri universi potrebbero reggersi con altre funzioni. Hanno un rapporto di comunicazione determinato da una condizione reciproca di sostegno. Facevamo, in passato, l'esempio del barone di Mauncheusen che si tiene su da solo per la giacca.

Intervento:

Si diceva che il prodotto del nostro universo diventa quel "qualche cosa" che va a sostenere gli altri universi; nel nostro caso è la complessità, poi, quando essa esce non sappiamo più cosa è. Quindi, si tratta sempre di un rapporto con un solo tipo di energia; mi sembra di capire, invece, che questa radianza può essere di vari tipi.

Oberto:

È senza altro di vario tipo. Come dicevamo prima questa radianza può essere rappresentata da ciò che in quel momento può passare, per fare un esempio, attraverso una catena che unisce la causa e l'effetto. Però la catena ha dei buchi, ci sono degli anelli in questa catena, passano delle "cose" attraverso gli anelli di questa catena. Queste "cose" possono essere, come abbiamo visto prima, elementi determinati dalla sincronicità, possono essere eventi neutri modulabili, possono essere tutte quante le altre leggi.

Adesso vi inviterei a toccare in maniera intensiva il discorso relativo alla visione delle leggi, attraverso una condizione un poco più allargata da terzo livello. Abbiamo appena accennato al discorso dell'Atomo Unico come elemento radiante, anziché elemento in movimento, abbiamo appena sfiorato l'essenza geometrica. Dovremmo fare questa ricerca con tutte quante le altre leggi.

In questo modo cominceremo ad avere una visione un po’ più tridimensionale e meno bidimensionale di questo rapporto che regge l'universo così come lo possiamo intendere ma soprattutto come si reggono i particolari che ci fanno esistere, la mescolanza alchemica che permette alle nostre personalità di integrarsi, di unirsi indipendentemente dal tempo e dalla distanza, come si mettono insieme questi rapporti di personalità, di potenza, di rapporto con causa-effetto, di complessità verso la quale si va, di conseguenza, i livelli di giustizia che possono essere un poco alla volta raggiunti o perseguiti in qualche maniera.

Ci sono leggi e formule che spiegano quali sono gli angoli, come questi angoli vengono man mano modificati. Vi ricordo che gli angoli di cui adesso stiamo parlando non sono infiniti ma, nelle formule, vengono ripresi, vengono chiusi ad albero di natale per riuscire a farci stare tutto dentro.

Altrimenti, dovremo allargare la formula in maniera amplissima.

Questo, è sempre e soltanto un esempio bidimensionale; quindi, in qualche maniera, bisogna correggere l'aberrazione del bidimensionale che rende l'angolo aperto all'infinito,

L'aspetto importante è dato dal fatto che abbiate capito la possibilità di attraversare gli eventi in maniera angolare. Allora, vedete quanto sono importanti le aperture di questi spazi, di questi tempi per poter fare stare dentro tutte le "cose" che rendono il mondo così come è, come sarà, come si vorrà far diventare, attraverso questi flussi, questi eventi che possono essere cambiati, modificati, concentrati, resi più fluidi, resi più densi, rallentati, accelerati. Ed in questo caso la potenza che viene espressa è importante. Quando arriveremo al quarto livello, incominceremo a fare qualche esperimento; ossia, cominceremo a vedere cosa può, ad esempio, succedere con un'energia della luce di una candela; come questa forza - possiamo fare un esperimento simile con il sole, con una lampadina - può essere trasformata, cambiata, mutata, dilatata. Facciamo, poi, degli esperimenti che ci porteranno alla applicazione della selfica, faremo degli esperimenti nei circuiti. Allora vedremo che cosa succede quando si accende una candela, quando si accendono dei fuochi in un'ara, quando i fuochi hanno una certa angolazione, una certa radianza, una certa altezza, una certa intensità, cosa fanno i circuiti, come si attivano e perché si attivano. Diventa poi interessante applicare le leggi un passo dopo l'altro. Ritengo tutto questo molto interessante perché succedono tante cose affascinanti e misteriose che fanno parte non solo della percezione ma anche delle funzioni relative al peso degli oggetti, alla loro velocità, relative alla sequenza di causa-effetto che diventa anche una condizione inesistente in certe condizioni. Quando fate esperimenti con la cabina, come quella che state usando ad Aval, vi accorgete per esempio, come il rapporto di causa-effetto assume valori completamente diversi proprio perché si è all'interno di un campo isolato rispetto alla sequenza media di successione degli eventi i quali cambiano attraverso gli strumenti più sensibili che sono gli esseri umani. Essi, esaminandoli, esercitano quella pressione che si chiama osservazione.

Intervento:

Il fatto di spezzare la linea di causa/effetto può essere considerato come un fenomeno frattale rispetto al momento in cui si passa da un pacchetto di tempo all'altro; anche in quel caso si spezza la causa/effetto, non c'è legge di causa/effetto.

Oberto:

Frattale no, perché frattale è la ripetizione man mano in piccolo di qualche cosa che funziona in un ambito più grande. Quindi, ripete soltanto una sequenza che è una sequenza media dell'ordine della successione degli eventi, nella forma fisica che essi possono avere. In questo caso stiamo andando a vedere eventi che tra loro hanno rapporti diversi da questi; anche la geometria, in questo caso, non può certamente essere frattale dell'altra. Deve proprio essere differente, non è determinata da questa ma questa incide soltanto in maniera angolare; è sempre il tempo quell'elemento fondamentale attorno al quale bisogna ancora lavorare anche per capire cosa significa fluttuazione del tempo medio e come il campo temporale che man mano viene preso in esame diventi un elemento di una capacità di fluttuazione, di gestione, di densità, di velocità di eventi diversissima in ogni istante in successione.

Non è mai uguale; vi accorgerete di questo esaminando appunto le funzioni medie di una onda di eventi. Un'onda di eventi rappresenta una spinta ai rapporti di causa-effetto. Avviene una successione di causa-effetto che è in realtà disordinata; tutti gli eventi esistono in un campo temporale che viene avviato; non è scritto da nessuna parte che debbono seguirsi esattamente in base ad una legge di causa-effetto.

OGGETTI ANOMALI E CAUSA ED EFFETTO

Ci sono anche effetti che dilatano la loro funzione, per cui si immobilizzano; sono effetti che si possono mantenere, si possono estrapolare da questo disordine iniziale, non avendo più un rapporto con altre cause successiva ma dilatando semplicemente il significato di effetto. Quindi, in pratica, si tratta di un'energia senza massa.

Nell'altro caso opposto possiamo avere delle cause che, a loro volta, non hanno un rapporto con l'effetto, si dilatano, gonfiano o perché non riescono a stare in questo campo o perché sono sui confini del campo di determinazione della realtà temporale nella quale dovrebbero muoversi; sono in equilibrio, stanno "su", come sopra ad una lametta ed allora diventano solo massa. Non possono esprimere la sequenza successiva, perché tutti gli eventi che noi prendiamo in esame per determinare una sequenza relativa ad altre cose, ad altri oggetti, ad altre forme devono necessariamente essere formati da energia + massa.

Altrimenti, non hanno la possibilità di fluttuare e se non hanno la possibilità di fluttuare non modificano sé né possono modificare ciò che esiste attorno a loro.

Immaginate che, in certi casi, questa condizione angolare scompaia totalmente e rimanga, per esempio, soltanto energia oppure rimanga soltanto massa (disegno 11), nel senso che diventano oggetti di confine estremo che possiamo immaginare su due confini possibili dell'angolo temporale preso in esame. Su una linea avremo soltanto cause e su una linea avremo soltanto effetti tra loro completamente distaccati, separati dal campo di realtà che dovrebbe invece contenerli; ovviamente si tratta di una condizione anomala, si tratta di una delle fluttuazioni possibili; l'angolo di realtà possibile, si ricompone, si stringe o si ripete in un punto temporale più avanzato. (disegno 12)

L'angolo ha la stessa apertura angolare e, all'interno, sarà nuovamente presente la concatenazione di causa-effetto, mentre questi aspetti anomali rimangono teoricamente sul confine.

Però questi oggetti, non potendosi esprimere, essendo imprigionati dalla loro stessa presenza, essendo reattivi con altri aspetti, si mantengono all'infinito.

Questi aspetti si mantengono finché non esiste un'occasione per incontrarsi. Nel momento nel quale si incontrassero allora si salderebbero, rientrerebbero nel campo di realtà possibile, creando nuovamente rapporti di questo genere.

Questo significa che tutti gli oggetti anomali debbono necessariamente essere capaci di conservare dentro di sé una determinazione di confine dell'angolo della realtà nella quale siamo inseriti e questo vale sia per gli uni che per gli altri teorici oggetti.

Ecco perché, quando parliamo di oggetti anomali, parliamo di oggetti di confine sul campo di realtà possibile; questi oggetti che, in realtà, dovrebbero essere completamente staccati dalla possibilità di essere influenzati in qualche maniera da "qualche cosa" che è diverso da se stessi, possono, invece, in qualche forma, essere mossi, essere manipolati con adatte energie anch'esse di confine. Ecco che, in quel momento, avvicinandoli o allontanandoli rispetto all'angolo di realtà di confine, si possono determinare una quantità di eventi assolutamente eccezionali.

Ecco, allora, che possiamo fabbricare i miracoli perché hai una riserva assoluta non di eventi neutri da manipolare in qualche maniera secondo una sequenza di leggi ma, addirittura, perché esiste la possibilità di separare per assurdo ciò che significa causa e ciò che significa effetto, indipendentemente dalla loro natura iniziale.

L'incontro può avvenire soltanto all'interno di un campo di realtà; però, fin quando possono esistere questi oggetti, essi possono dare con precisione la determinazione fisica della distanza angolare che questi tempi possono avere. Come si calcola la distanza? si calcola misurando quanti eventi temporali possono essere contenuti affinché possano incontrarsi o perché questi oggetti possono mantenere la loro distanza.

Avendo questo dato, conosci l'angolo che può esser determinato perché sai qual era il tempo zero di partenza, cioè il momento nel quale si sono originati.

Allora, ecco che nascono questi oggetti anomali di grande importanza per queste scienze di confine, oggetti che hanno, poi, delle facoltà intensissime, che possono diventare il fulcro della possibile formazione di altri spazio/tempo perché contengono un potenziale che comunque continua a dilatarsi con il quadrato della distanza temporale-angolare rispetto al tempo medio; scorre il tempo, aumenta questo angolo, aumenta la dilatazione possibile di questi oggetti perché non possono esprimere i loro potenziali. Poiché c'è uno scorrimento temporale, quindi, debbono riempire, all'interno delle forme, con la loro presenza, l'azione non espressa, l'energia in massa; cioè, in due maniere tra loro opposte, devono mantenere, quindi, la stessa pressione degli eventi la quale deve essere uguale in tutti i punti all'interno di questi angoli perché ci sia la realtà; ciò vuol dire che se nel punto A si esercita la pressione di 20 eventi devono esserci 20 eventi anche in tutti gli altri punti di questo campo. (disegno 13)

Ovviamente, poiché ci deve essere la pressione uguale dappertutto e l'angolo, a sua volta, cresce con l'aumentare della distanza, cioè dello scorrimento temporale su questa sfera di tempo che abbiamo preso in esame, sulla superficie o subito sotto di essa e poiché si tratta di eventi inespressi, per mantenere questo esempio, essi devono dilatarsi anche se non si esprimono in modo che la pressione interna sia identica.

Ecco perché questi eventi devono aumentare; aumentano con l'aumentare della distanza; quindi, conoscendo quale è la loro dimensione teorica si riesce a determinare non solo la distanza degli eventi ma anche la profondità temporale dalla quale provengono quando sono stati generati.

E necessariamente debbono essere stati generati nello stesso momento. Non possono essere stati generati uno prima e uno dopo, cioè non può esserci una successione temporale relativamente a ciò che possiamo definire come la matrice della causa dell'effetto.

Devono essere contemporaneamente generati perché l'uno sono il rovescio dell'altro; è come se si fosse spezzato l'oggetto uno, l'oggetto N indefinito di massa e di energia e, a questo punto, abbiamo queste due mezze lune (disegno 14) che non si sono più unite e allora troveremo sulle formule le mezze lune di determinazione angolare (disegno 15) che, secondo la loro inclinazione, ci permetteranno di capire quanti eventi debbono starci dentro perché possano mantenere la medesima pressione.

Intervento:

Se ho ben capito quella famosa legge dell'universo di cui abbiamo sempre parlato ha una maggiore applicazione in angoli temporali più piccoli?

Oberto:

Esiste comunque; maggiore è la densità possibile di un evento, maggiore è la possibilità di applicazione.

LA LEGGE DI RISPARMIO DELL'UNIVERSO

Vi ricordo di cosa stiamo parlando, stiamo parlando dell'ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze.

Questa legge di risparmio dell'universo implica il fatto di mantenere una pressione costante all'interno di un angolo di realtà possibile, in modo tale che tutti gli eventi che si incontrano possano ottenere il massimo dell'efficienza della quale sono portatori; devono mantenere questa pressione, non debbono aumentarla e non possono andare sotto. Se questa pressione dovesse aumentare vuol dire che si sta allargando l'angolo per cui possono succedere due eventi: o scompare una realtà al di sotto perché non c'è più l'elemento deterministico di cui abbiamo parlato prima oppure se ne forma un'altra indipendente rispetto a quella precedente che avrà, quindi, un angolo di causa-effetto completamente differente e che, quindi, avrà una possibile complessità capace di esprimersi in maniera diversa rispetto a quella precedente.

Si formano, quindi, nuovi angoli, nuovi flussi di realtà, nuovi mondi, nuovi universi paralleli.

Quindi, da una fluttuazione iniziale si generano altre fluttuazioni le quali aumenteranno la complessità anziché disperderla.

Ecco spiegata la legge di conservazione: massimo effetto con il minimo dispendio di energia, nulla si spreca, nulla si distrugge, tutto di adopera.

DEMIURGO ED ANGOLI TEMPORALI

Intervento:

Chi è il demiurgo di quegli angoli che generano tutto questo, perché tutto dipende dalle aperture angoli. Ora, se l'apertura angolare è ristretta, ovviamente abbiamo visto che stiamo nell'ambito della causa/effetto; man mano che si apre l'apertura angolare arriviamo a queste mono-energie o mono-masse. Però ci deve essere un sistema, un modo, una qualche forza che genera queste aperture temporali, aperture/chiusure temporali?

Come avviene tutto ciò?

Oberto:

Noi abbiamo posto questo demiurgo sull'angolo 0. Questa entità prende l'idea, l'elemento concettuale e lo lancia vestendolo di massa e di energia; quindi, crea le forme essendo posto sull'angolo zero, su questo angolo medio. Dall'angolo zero in poi tutti gli angoli hanno un numero, per quanto siano frazioni.

Nel momento nel quale si forma un nuovo angolo temporale sarà sempre il suo angolo zero che determina la nuova formazione. È come se si generasse dal un punto successivo un nuovo tempo.

Non ha nessuna importanza se dal nostro punto di vista di scorrimento si parte da un punto successivo.

Per noi, relativisticamente, si parte da un tempo successivo al nostro ma, dal punto di vista del tempo, siamo sempre al tempo zero. Quindi, l'angolo zero medio di partenza sarà quello che verrà formandosi nel momento nel quale una nuova realtà prende inizio, qualsiasi sia il rapporto di leggi che verrà determinato, anche se si tratta di punti non generati, quindi, dal punto zero centrale, dove l'atomo unico irradia l'angolo zero e dà il piano teorico sul quale poi si possono disegnare tutti gli angoli.

Vedremo, poi, a livello di leggi, che cosa significa avere un angolo zero.

In quel momento avviene l'avvio del tempo; il tempo incomincia dall'angolo zero, incomincia nel momento in cui il demiurgo dà l'avvio alle forme perché è il punto nel quale esistono le forme. È inutile pensare che il tempo possa esistere prima; può essere solo misurato nel momento in cui c'è "qualcosa" che lo osserva; precedentemente non può essere misurato in nessuna maniera anche perché non c'è questa onda anomala che crea una successione di eventi i quali sono frutto di una sequenza temporale che ha un angolo rispetto ad un punto d'avvio e si allontana, poi, dal punto di avvio; è quello l'aspetto temporale che si manifesta.

Quindi, interviene il demiurgo ovunque si formi un'altra condizione.

Rispetto ad una sfera temporale vi ricordo che un punto su di essa è sempre centrale rispetto alla sua superficie.

Non ha una differenza rispetto agli altri angoli perché sta misurando soltanto se stessa; ognuna di queste sfere può misurare soltanto se stessa, non può misurare le altre.

Possiamo considerare questo concetto anche sotto un'altra angolatura relativa alla sfera temporale, alla superficie temporale. Immaginatevi questa lavagna curva ed un punto in cui si genera il suo angolo di realtà e la relativa dilatazione.

Mentre si dilata la sfera temporale, a sua volta, cresce la sequenza di eventi causa-effetto insieme ad altri elementi che intervengono oltre la semplice relazione di causa ed effetto; crescendo, in realtà, non ci si allontana mai dallo stesso punto, qualunque punto sia generato; poiché quello è il punto nel quale tutto si dilata in base alla velocità di sequenza di causa-effetto in tutte le possibili direzioni, ciò significa che, dilatandosi tutto, non è possibile l'incontro.

Cos'è che può incontrare questi aspetti su questa struttura temporale? Qualcosa che scorre in maniera diversa rispetto alla dilatazione della sfera.

In una sfera che si dilata i punti rimangono, come abbiamo visto sopra, sempre in proporzione identici.

Supponiamo, invece, di attraversare la sfera.

Così facendo è possibile raggiungere qualsiasi punto passando teoricamente all'interno. Ecco perché parliamo della complessità che fuoriesce da nostro universo, proprio perché non ha più necessità di scorrere sopra.

Se, invece, di passare sulla superficie passiamo attraverso l'interno allora la stessa velocità diventa superiore e, di conseguenza, si può raggiungere un altro punto superiore alla dilatazione possibile; nell'altro caso questo non potrebbe avvenire.

Intervento:

Quindi, è esatto considerare quella nuova direzione angolare determinata temporalmente come un nuovo tempo medio in termini assoluti.

Oberto:

In alcuni casi sì ed in altri no, perché se siamo al di sotto o al di sopra di un certo angolo si mantengono oggetti anomali che non danno occasione di formazione di qualche cosa d'altro. Anzi, fanno barriera perché altri eventi potrebbero arrivare a formarsi; se esiste un distacco sufficiente relativo alla causa-effetto, invece, può diventare l'occasione per direzionare su nuovi angoli la successione di eventi che, poi, potrà formarsi.

Intervento:

L'altra domanda riguarda i buchi neri. Immaginiamo, una forma composta di energia e immaginiamo che la linea di simmetria di questa forma coincida con la linea di demarcazione tra due mondi paralleli, tra due piani differenti, quindi, un territorio con un determinata angolazione e un territorio con un altra. Da questo punto di vista vi è un oggetto anomalo in quanto è solo massa, ed è un buco nero, e, dall'altro punto di vista, questo è un oggetto anomalo che è solo energia e diventa un buco bianco; questo è solo causa, e questo è solo effetto. Volevo chiederti se l'applicazione di tutto ciò a questa idea di buco nero può essere plausibile?

Oberto:

No, perché, a parte il discorso dell'orizzonte degli eventi che non può essere raggiunto dall'osservatore, in questo caso abbiamo oggetti che funzionano all'interno dello stesso universo, mettono in contatto punti dello stesso universo, quindi, in realtà, cosa succede in uno è l'effetto dell'altro; il rapporto di causa-effetto si mantiene.

Intervento:

L'ultima domanda è relativa a ciò che avevamo detto parecchio tempo fa relativamente alla soglia; noi avevamo fatto l'esempio che le porte di accesso ai diversi mondi sono situate sulla soglia anche perché, per il principio di circolarità, le leggi derivate devono passare comunque come primeve per riproporsi poi come derivate in altri ambiti. Per passare da n mondo all'altro devo passare attraverso la soglia utilizzando leggi diverse. Riprendendo quanto abbiamo detto sopra significa che, quando causa ed effetto sono talmente distanti, come nel caso di mondi diversi, la sincronicità è assoluta?

Oberto:

Ripeto, innanzi tutto bisogna mettersi ad esplorare tutte le leggi e le loro funzioni in successione. Comunque quei punti tra loro sono di fatto vicini perché vengono percorsi da una complessità stabilizzata da ciò che abbiamo chiamato livello di giustizia che è il veicolo capace di trasportare dal punto A al punto B qualche cosa all'interno di queste strutture, sempre che ci siano compatibilità di sviluppo verso una complessità ulteriore che è, poi, la necessità principale dell'evoluzione intesa come sviluppo dell'anima inteso proprio in maniera massima.

La finalità, poi, successiva è quella di andare all'interno del Reale.

I rapporti di cui parlavo prima erano relativi, invece, alla funzione degli oggetti, a tutte le leggi e sottoleggi che man mano mantengono in essere le varie forme così come la conosciamo o non la conosciamo ancora.

Insisterò molto sul modo in cui le varie leggi possono essere viste, con una inquadratura sempre più estesa e questo sarà l'elemento fondamentale per identificare oggetti anomali perché sono quelli che ci permettono di capire, poi, dove possono essere situati e, di conseguenza, quali sono gli sviluppi successivi di ciò che stanno man mano studiando.

Intervento:

Prima dicevi che la linea del tempo medio rappresenta anche l'atomo unico nella sua direzione, nella sua creazione.

Oberto:

Sì, ho fatto l'esempio dell'atomo radiante.

Intervento:

Ipotizzo, a questo punto, anche una rottura della simmetria perché si è detto che ci sono proporzioni diverse tra le due parti.

Oberto:

Ti rispondo con una domanda. Un oggetto anomalo può avere una linea di simmetria?

OGGETTI ANOMALI E LINEA DI SIMMETRIA

Intervento:

Sicuramente no perché si trova da una parte della linea e non dall'altra, tenendo conto che la linea di simmetria divide massa/energia.

Oberto:

A meno che una linea di simmetria, che finora abbiamo definito come quella linea che distingue questi aspetti all'interno di un oggetto, nel caso di un oggetto fatto solo di energia o fatto soltanto di massa, non lo mantenga nell'esistenza; se lo mantiene nell'esistenza probabilmente o lo paragoniamo ad altri oggetti abbastanza particolari che non hanno linea di simmetria, oppure, se rientra, invece, nelle forme possibili, in qualche maniera deve essere definito; se un oggetto, per essere definito, ha bisogno di una linea di simmetria vuol dire che questa linea di simmetria deve suddividere il significato di quell'oggetto in un'altra maniera; per esempio, la linea di simmetria di un oggetto anomalo è la sua superficie e non è la sua linea mediana.

Ha una sua simmetria perché deve definire la sua esistenza rispetto agli altri oggetti. Poiché non può avere una divisione del genere all'interno dovrà necessariamente averla all'esterno. Ciò vuol dire che, per quanto riguardo un oggetto anomalo, si può contattare la linea di simmetria che, come sapete, è comune a tutti gli oggetti, direttamente sulla sua superficie Diventa interessante perché potremmo, così, scoprire come può essere fatto un oggetto per potere avere questa caratteristica.

Intervento:

Nel momento in cui, per esempio, da un armistizio di 8 leggi passiamo ad una fase in cui abbiamo 9 leggi graficamente, rispetto al disegno dell'angolazione temporale, che cosa succede?

Oberto:

Non cambia niente. L'angolo continua ad essere il medesimo. Aumenterà la complessità relativamente a certi oggetti rispetto ad altri. Ricordiamoci, però, - adesso passiamo dalla fisica teorica ad altri elementi che ci possono interessare - che, nello sviluppo storico di una specie che tende alla complessità non è automatico che la complessità cresca continuamente; può anche esserci il caso in cui la complessità, invece di crescere, si mantenga o addirittura si riduca in conseguenza delle azioni che le specie possono fare. L'esempio più banale è dato dal fatto che l'affermazione della specie umana su questo pianeta ha, come conseguenza, da un lato, il teorico aumento della complessità dell'essere umano, dall'altro lato, la riduzione della complessità relativa delle altre forme perché l'azione umana nei confronti del mondo, quindi, il disequilibrio creato dalla nostra specie verso l'ecosistema - ecosistema è complessità - ha causato un effetto che, in realtà, non ha aumentato la complessità umana; semmai ha aumentato quell'onda disarmonica che rende alcuni aspetti più complessi e altri, in maniera compensativa, meno complessi.

La possibilità di creare complessità non è lineare anche perché aumenta quell'aspetto che si chiama libero arbitrio il quale può agire anche in direzione opposta rispetto alla complessità; puoi usare il libero arbitrio per distruggere, non soltanto per creare. Si può allora dire che l'uomo ha aumentato la propria complessità teorica mentre, in realtà, non ha aumentato la propria spiritualità; ha aumentato la propria capacità semmai distruttiva facendo dilatare la propria presenza fisica ma non quella spirituale. L'aspetto spirituale è cresciuto solo in piccoli gruppi umani, non certamente in tutta quanta l'umanità: l'uomo, purtroppo, per occupare uno spazio maggiore ha distrutto tante altre specie che prima erano parte di un ecosistema equilibrato; è un esempio di libero arbitrio che può essere opposto rispetto alla direzione teorica che dovrebbe, invece, essere perseguita.

Intervento:

Vorrei farti una domanda rispetto agli oggetti composti soltanto di massa che è un aspetto secondo me molto interessante. Se noi consideriamo che la materia è una forma particolare di aggregazione di energia, di organizzazione dell'energia, tutto quello che definiamo forma è una forma di energia organizzata in una determinata materia; un oggetto che sia esclusivamente composto di massa sarà composto da qualche cosa che non è energia e, a questo punto, da cosa è composto? Oppure è semplicemente un oggetto che non oscilla dalla sua conduzione di massa e, quindi, di energia organizzata in una determinata maniera?

Oberto:

Ora, per determinare quali sono le caratteristiche di un oggetto anomalo occorre fare alcune considerazioni: in primo luogo deve riuscire a mantenersi nel campo di esistenza delle forme perché, altrimenti, passerebbe su un altro piano in quanto sta esattamente in equilibrio come abbiamo visto prima. Prima abbiamo già scoperto che la sua linea di simmetria è relativa alla sua superficie.

Questo oggetto, per mantenersi nel campo di realtà, ora oscilla, ora non oscilla? Cosa deve fare per rimanere nel campo di realtà che stiamo considerando partendo dall'angolo 0 e non esserne espulso in qualche maniera? Deve obbedire ad alcune leggi e non ad altre; sicuramente non obbedisce alla legge di rapporto con le altre forme; non può avere questa concordanza con tutte le altre forme perché, altrimenti, sarebbe un oggetto composto di massa ed energia. Quindi, deve essere in qualche modo distaccato rispetto agli altri oggetti. Questo significa che, se oscilla, deve oscillare in maniera diversa rispetto a tutti gli altri oggetti. Quindi, diventa fondamentale come termine di paragone la oscillazione e la non oscillazione degli oggetti.

Anzi, la sua funzione teorica potrebbe essere quella, qualora oscillasse, di poter trasferire questa sua oscillazione diversa agli altri oggetti presenti in questo campo di realtà e trasformare, quindi, oggetti appartenenti ad un angolo-campo di realtà, qual è il nostro universo, inducendo questi oggetti a vibrare in una altra maniera. Se potessimo trasferire questa sua oscillazione diversa su di un oggetto che, invece, ha una oscillazione normale, questo oggetto sarebbe trasferito di sicuro in un universo differente rispetto a quello di prima.

È un esempio di ciò che può succedere con un oggetto di sola massa, con la capacità, quindi, di trasferire delle proprietà e di mutare la possibilità oscillatoria di altri oggetti e, quindi, trasformare oggetti che fanno parte di un universo A in oggetti che fanno parte di un universo B. Stiamo solo sfiorando il significato degli oggetti anomali e, quando si parla di energia, il discorso è ancora più interessante e ancora più strano.

Intervento:

Solamente farlo passare o avere anche delle variazioni minori?

Oberto:

Farlo oscillare ad un altro livello e poi portarlo al livello precedente?

Intervento:

Sì.

Oberto:

Sì, è possibile; bisognerebbe, però, capire come fare, nel caso di un oggetto che, per propria natura, non comunica con altri oggetti in quanto oggetto anomalo, in modo da ottenere un ponte, un collegamento con un oggetto, invece, normale, trasferendo una caratteristica tale da permettere di mutare il tipo di operazione medio che questo tipo di oggetto compie per mantenersi nel campo di realtà ottenuto negli angoli di aspetto temporali tra 09° e 19°, considerato in un campo medio nostro. Cosa vuol dire spostare, trasferire questo oggetto in un altro piano di realtà o trasferire questo oggetto che può avere la vibrazione tipica di un certo angolo, di un certo punto dell'universo, in una vibrazione che, invece, è tipica dello stesso oggetto in un altro angolo dell'universo?

Significherebbe che questo oggetto, per rispettare l'equilibrio e la simmetria all'interno degli angoli tempo zero, viene trasferito in un altro punto; non trasferisce la sua oscillazione, quindi la differenza tra massa/energia rispetto agli oggetti ma necessariamente, visto che è un oggetto anomalo e, di conseguenza, non ha contatto con gli altri oggetti ma soltanto teoricamente con uno di quelli, l'oggetto deve necessariamente essere trasferito.

Facciamo conto che vibri 490 volte al minuto mentre gli oggetti medi in una altra parte dell'universo vibrano a 502. Ecco, se un oggetto, per anomalia, trasmette questa vibrazione, l'oggetto, in questo punto della realtà temporale, non può più stare, deve necessariamente trovarsi un altro punto.

Oberto:

Quanto tempo ci mette per andare in quel punto?

Intervento:

Tempo zero.

Oberto:

Tempo zero perché se impiegasse zero + uno cambierebbe tutta la struttura di quello che attraversa.

Intervento:

Senza contare gli effetti collaterali che sarebbero catastrofici.

Oberto:

Sarebbero abbastanza catastrofici; rientrerebbe, invece, nel rapporto di massa/energia di Einstein perché si dilaterebbe ad una velocità tale per cui diventerebbe grande come l'universo. Quindi, si troverebbe in questa condizione; però, poi, si dovrebbe addensare con la densità precedente ma non potrebbe mantenere una oscillazione variabile mentre si dilata; per fare un esempio se tu percuoti un diapason si creerà una specifica onda ma se tu, mentre lo percuoti, pretendi anche di dilatare quel diapason esso non può mantenere quello stesso segnale; quindi, deve mantenere la struttura ma andare da un'altra parte.

Intervento:

Per la mia evoluzione spirituale cosa mi servono tutte queste conoscenze. Avremmo potuto fare tutto questo se non ci fosse stata la selfica? D'accordo, la selfica fa parte della magia, quindi queste formule fanno parte della magia, la magia fa parte dell'evoluzione dell'uomo, questa è una scuola di maghi; tutte queste conoscenze sono più pertinenti alla selfica o ad una operazione di evoluzione spirituale di tipo magico?

Oberto:

Sono pertinenti ad una evoluzione spirituale di tipo magico perché bisogna sapere che cosa abbiamo veramente attorno, non solamente immaginarcelo; e dobbiamo fare questo con una sequenza di leggi.

Intervento:

Quindi, aumentando l'ampiezza angolare, si ha una rallentamento dello scorrimento temporale?

Oberto:

Perché si dovrebbe avere un rallentamento? Ci stanno soltanto più eventi; in pratica, gli eventi si susseguono, dagli eventi si generano altri eventi, lo scorrimento in successione temporali degli eventi deve essere capace di riempire man mano ciò che è esistente.
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